INTERVISTA A ETTORE SERAFINO – 6 APRILE 2005

 T :Qui davanti a voi avete un vecchio nonno, quasi un bisnonno, probabilmente potrei già essere bisnonno e…spero di non annoiarvi…ma speriamo, se vi annoio me lo farete sentire, me lo farete capire in qualche modo no?…ma venendo su pensavo a dei.. sì, siete ancora bambini, non vi offendete se vi chiamo bambini no? Siete dei.. una bellissima età …della fanciullezza e…pensavo :”Come mi introduco in un discorso con con dei bambini che potrebbero essere dei miei nipotini o dei pronipoti?”. Così mi è venuto in mente che…un vecchio signore, uno scrittore, all’inizio del secolo scorso scrisse un libro …con un titolo molto bello perché quel signore si chiamava Edmondo De Amicis e il libro è il libro Cuore. Io non so se voi l’avete l’avete avuto tra le mani… qualcuno vedo che fa sì…che narra la storia di…una tra tante altre…di una classe  più o meno come le vostre classi, descrivendo i ragazzi che ne facevano parte, la maestrina che aveva una penna rossa e…lì in mezzo a questo libro, attraverso…qua e là ci sono le vicende di questi ragazzi, le loro aspirazioni, i loro bisticci anche, tutto quello che può accedere in sostanza descritto molto bene, ogni tanto c’è il maestro che racconta una storia, una…non è forse neanche tanto una storia, è…racconta un fatto, un fatto ... forse avete sentito parlare, c’è per esempio la storia di un bambino che parte, che attraversa tutta l’Italia, poi il mondo e arriva … dagli Appennini alle Ande, tanto per dire no? e…poi ce ne sono due o tre che sono del tutto particolari…uno si intitola “Il piccola patriota padovano”, l’altro “Il tamburino sardo” e l’altra ”La piccola vedetta lombarda”. Cosa sono questi racconti? Sono racconti legati al secolo ancora precedente, quello che ha visto le battaglie, i combattimenti per la…unificazione dell’Italia no?, come si chiama? Periodo del Risorgimento che probabilmente avete…avete letto o avete studiato e…queste, queste ragazzi sono…vivono delle avventure del tutto particolari e diventano dei piccoli eroi…la piccola vedetta lombarda che si arrampica su una altissima pianta e ha i soldati italiani che combattevano contro gli Austriaci dall’alto della pianta forse allora non c’erano  molti cannocchiali, strumenti di avvistamento speciali come dopo…spiega i movimenti delle truppe nemiche, finché poveretto viene colpito da una…da un proiettile di un fucile nemico e cade …sacrifica la sua vita dopo questo servizio reso ai soldati, ma reso alla sua patria no? e così il tamburino sardo è quello che scappa, riesce a evadere da una fortificazione assediata dagli Austriaci dove ci sono alcuni soldati italiani e.. pur colpito e ferito nella sua disperato nella sua disperata evasione corsa per chiamare i soccorsi riesce a raggiungere gli altri italiani ..a far sì che questi ritornino e liberino i soldati…sono questi gli episodi che caratterizzano un poco la storia di quel libro lì, frammezzandoli questi episo.., questi racconti inframmezzati nelle invece nelle vicende più semplici e più quotidiane della vita scolastica di quel tempo quando volete poi avere farvi regalare se si trova ancora perché è un libro che…che come tanti libri, pur meritando di più finisce per essere un po’ demodè e… non se ne parla molto, si parla di altri e non di quello…comunque…è un libro che merita evidentemente di essere ricordato.

Ma io mi…perché ho fatto questa premessa? Ho fatto questa premessa perché mi è venuto in mente che…se Edmondo De Amicis fosse vissuto un po’ di tempo dopo …un secolo un secolo e mezzo dopo, quando si fosse…un secolo dopo...invece di parlare del...di quello che lui conosceva cioè il periodo del Risorgimento avesse parlato di un altro periodo, chissà quanti bei racconti  i ragazzi e le ragazze che sono stati protagonisti di vicende più o meno uguali a quelle del tamburino sardo o del…della piccola vedetta lombarda o del patriota padovano e… che sono stati protagonisti di vicende altrettanto belle, altrettanto eroiche anche…in questo…nell’ultimo periodo nel periodo della guerra ultima nostra e soprattutto nel periodo del che va sotto il nome di…del periodo della resistenza chissà quali bei racconti avrebbe scritto! Bisognerebbe immaginarserli un pochettino…perché vedete…perché dico questo…perché il mio il mio ricordo di quel tempo lì…poi adesso vedremo come ci siamo arrivati…è stato spesso legato al ricordo di quelli più giovani che c’erano con noi. Erano alcuni erano dei ragazzi poco più avanti negli anni di voi, voi avrete dieci, undici anni così, più o meno, dieci undici anni e ce n’erano alcuni che con noi che avevano già impugnato le armi e combattevano come che facevano quello che ha fatto il tamburino sardo di cui ho detto prima o il piccolo patriota padovano e…nelle fil nelle file della Resistenza. C’erano già dei giovani più avanti negli anni, c’erano anche degli uomini abbastanza maturi, ma in mezzo c’erano anche dei ragazzi poco più alti di voi e alcuni di questi ragazzi sono anche caduti, sono anche morti, hanno sacrificato la loro vita…ecco perché ci ho questa introduzione, mi è venuta bene di farvi questa introduzione…adesso io risponderò, cercherò di rispondere se sarò in grado di farlo perché certe volte non è molto facile rispondere a delle domande che magari sono imbarazzanti o sono…non so comunque vedrò di rispondere alle domande, ma prima di tutto mi …vorrei sapere se sapete che cosa è successo, perché salti fuori quel periodo di storia che ormai  ha 60 anni alle spalle, non è il periodo di adesso…ha 60 anni alle spalle che viene chiamato resistenza e di cui in particolare oggi dobbiamo parlare e che dobbiamo oggi in particolare ricordare. Com’è che è venuto fuori questo? Così come un fungo nei boschi che ci sono sopra a Villar, no evidentemente. Ogni fatto, ogni vicenda umana e anche sul piano storico ha una sua genesi, una sua radice, salta salta fuori da qualche cosa che precede e che è il terreno da cui matura e…e saprete a grosse.. questo cerco di essere il più sintetico possibile, saprete che ci fu …dopo tante guerre che insanguinarono l’Europa andiamo a finire da Carlo Magno in avanti per carità possiamo andare indietro nei millenni e…addirittura e non nei secoli soltanto si arrivò a quella grossa guerra che fu la Prima Guerra Mondiale …e che vide contrapposti la Germania da una parte, Francia e Inghilterra dall’altra, l’Italia dalla parte della Francia e dell’Inghilterra e che fu finì con la vittoria di Vittorio Veneto e che si celebra il 4 novembre di ogni anno, si ricorda con la data della vittoria e con la liberazione di Trento e Trieste e.. parte del Veneto che erano sotto gli austriaci e la riconquista quindi di questi di queste regioni e di queste città all’Italia e si disse che questa era la conclusione storica di un periodo che finalmente vedeva l’Italia unita in quelli che erano i suoi naturali confini. 

Finita questa guerra mondiale… la Prima Guerra Mondiale ci fu in…in alcuni Paesi, in Russia ci fu la rivoluzione bolscevica e che… in Germania, la Germania era stata clamorosamente Impero austro - ungarico di allora stato pe… sconfitto clamorosamente e quindi aveva perso terreni, regioni intere a favore della Francia dopo che le altre nazioni e…e…sorse… in alcuni Paesi l’Italia, l’Italia, pur essendo vincitrice, finì per essere coinvolta in una sorta di …di lamentela da parte di molti… che la vittoria non era stata sufficientemente valorizzata e cioè non era stato dato all’Italia tutto quello che secondo molti e secondo i più sarebbe spettato all’Italia proprio perché l’Italia aveva vinto la guerra assieme  alle altre potenze e sorsero così in Germania un…movimento che prima fu…che venne chiamato nazionalsocialismo e che divenne poi nel gergo comune chiamato come nazismo che era in sostanza inteso a rivendicare e riprendersi quello che la sconfitta aveva portato via alla Germania e in Italia il malcontento e altri problemi fecero sì che sorgesse anche un movimento che un po’ alla volta finiva per essere come si usa dire “revanjsta”, diretto a…a pretendere da..dagli altri quello che non era stato secondo loro dato; questo stato di malcontento non ha generato questi…ha generato due…due componenti politiche che che sono da un lato in Germania il nazismo no, a capo del quale venne un certo signore chiamato Hitler di cui avrete almeno sentito il nome e… andiamo a vedere a quale stranezza poi quest’uomo che non aveva niente di particolare, apparentemente anche ( ? )…insignificante sia riuscito…sono quei misteri che certe volte non vengono spiegati se non dopo mille anni…e in Italia un vecchio, era un vecchio socialista si mise a capo…si chiamava Benito Mussolini…e si mise a capo di un movimento nazionalista e…riuscì a prendere…con…a farsi riconoscere dal re …allora l’Italia era retta dalla monarchia …la veste di capo del governo e questo diede origine a quello che era il regime fascista, il regime fascista che era…  aveva dei delle caratteristiche tali che per cui poteva anche ingannare la gente, perché  vedete tutte le volte che…Hitler e Mussolini come tali come altri sono quelli che si chiamano i dittatori cioè quelli che vogliono comandare loro in sostanza e imporre la loro volontà attraverso  i loro………..( ? ) e  questi uomini qua acquistarono sempre di più un grosso potere e finirono per eliminare quelle che sono le libertà fondamentali della vita civile, non so adesso avete sentito che ci sono state delle elezioni , non sarebbe stato più possibile allora dopo un certo periodo durante il fascismo prese il potere fare delle elezioni chi doveva governare non era eletto dalla dalla gente e dal popolo, ma era…era designato, imposto dall’autorità centrale e…si arrivò così alla…sciagurata politica di…conquista di un…conquista di un potere cosiddetto imperiale…ad un dato momento il regime fascista riuscì a…far sì che venisse conquistata l’Etiopia…che…venissero…affermati certi principi di supremazia e di potenza, non parliamo del regime nazista perché un po’ alla volta la Germania nazista si prese a mangiare e…a conquistare i Paesi che la circondavano dalla Cecoslovacchia alla…( ? ) e altre zone, no? Tutto questo cosa provocò? Provocò lo scoppio della seconda guerra mondiale perché? Perché a un certo momento la Francia e l’Inghilterra che si resero conto che l’appetito  di Hitler  e della Germania Nazista non veniva mai meno, dichiararono guerra alla…alla…alla Germania e…Mussolini si era legato con un patto di…di alleanza alla Germania alla Germania nazista …probabilmente non…probabilmente non certo  un patto che piacesse molto a gran parte degli italiani che si ricordavano della Prima Guerra Mondiale quando invece gli austriaci  e i  tedeschi erano i loro nemici no…e …soprattutto nella zona del Veneto e del …certe zone evidentemente viene mal compreso e mal digerito, ma tanto si è che a un dato momento l’Italia entrò in guerra sciaguratamente con a fianco della Germania di Hitler e…ci fu …la guerra cominciò con l’aggressione alla Francia che era ormai sconfitta su queste…

I: Abbiamo visto dei video

Avete visto…

I :Abbiamo visto dei video

Dei video?

I :Sono stati prodotti…

T :Tra gli altri soldatini c’ero anch’io evidentemente perché era l’età in cui si si era chiamati alle armi, no? Non è che si potesse dire: “ Lo voglio fare, non lo voglio fare” e così mi trovai anch’io su queste montagne con degli alpini che…erano originari di queste valli soprattutto e mi trovai anch’io impegnato lì…prima lì poi la guerra contro la Grecia poi dopo l’occupazione della Jugoslavia e della Balcania insomma…l’Italia si impegolò sempre di più  in questa sciagurata guerra che cominciava a costare un prezzo altissimo perché naturalmente  coloro che erano contro l’Italia e cioè gli anglo - americani…presero a bombardare le città…anche Villar Perosa fu fu…

I: Abbiamo le foto là…
T :Avete le foto…bombardata e non poco ecco…ma vennero distrutte mezze città quindi…e poi poco per volta le sorti della guerra si rirovesciarono e…si capì che si andava verso la rovina, verso la sconfitta, maturava sempre di più ovviamente il co…la ribellione popolare contro questo stato di cose che rendeva la vita nelle città e nel territorio nazionale impossibile, che costava molti morti e sacrifici, le perdite umane erano notevoli e…si arrivò ad un certo giorno che  forse un giorno o l’altro forse studierete che cade a luglio… il 25 luglio del 1943…erano passati tre anni, più di tre anni dall’inizio…dalla dall’entrata in guerra dell’Italia…con tutte le…le disavventure che ci sono state nel frattempo, sconfitte che ci sono state e…cadde il regime fascista, venne deposto Mussolini e il re diede l’incarico ad un alto ufficiale che si chiamava Maresciallo Badoglio che era uno dei capi della Prima Guerra Mondiale vincitrice vittoriosa e…governo che restò in carica praticamente una quarantina di giorni perché era chiaro che stava preparando un armistizio nei confr…con …poco alla volta stava cercando i uscire dall’Alleanza con i tedeschi…i tedeschi si insospettirono e incominciarono a …mandare truppe in Italia di questo alleato che si…se ne stava …si stava distaccando da loro. Che cosa capita? Un bel giorno, l’8 settembre del 1943 l’Italia firmò l’armistizio con le potenze anglo -americane, con l’Inghilterra e con la…e con l’America, ma…cioè la resa incondizionata, si sfasciò quello che era l’esercito italiano, in parte era fuori confine, in parte, in buona parte era in Balcania o in Grecia, nelle isole dell’Egeo, pensate…avete forse sentito parlare di un’isola che si chiama Cefalonia, dove un’intera divisione italiana venne massacrata dai tedeschi che vollero punire questi soldati perché? Perché da alleati erano diventati praticamente nemici e quindi una strage inaudita pare che siano diecimila stati  trucidati soltanto in quell’isola da parte dei tede…e i tedeschi divennero i nemici, quelli che…e… ci fu come all’8 settembre un risveglio di coscienza nazionale, non so come a un certo momento, se…proprio la stagione ormai…se voi guardate i prati, i campi, gli uccelli attorno a Villar Perosa vedete che esplode la vegetazione no? che gli alberi fioriscono, che le primule saltan fuori dai pendii, questa rinascita…la stessa cosa si può dire che capitò allora. Si rese conto, di fronte a questa tragedia, il popolo italiano di tutte le sciagure che…gli aveva provocato il regime fascista con l’entrata in guerra in una in un conflitto che evidentemente il popolo italiano non  sentiva, non avvertiva e che era costretto a malincuore a combattere contro quella che era la sua volontà e direi anche la sua tradizione storica dell’Italia stessa e ..ci fu questa esplosione di …questa presa di coscienza che…stava cambiando qualche cosa, che c’era qualche cosa che stava esplodendo e…che era diverso dal… e che incominciava un nuovo cammino in sostanza, allora tanto per darvi un esempio, non per raccontare di me stesso… perché sarebbe presuntuoso, ma io ero sta…avevo fatto il fronte …( ? ) il fronte jugoslavo due anni, era dall’età di 20 anni giusti che ero sotto le armi e che avevo…mi trovavo combinazione, per puro caso, anziché in Montenegro dove era il mio reparto, ma trasferito provvisoriamente alla scuola militare di alpinismo di Aosta. Aosta c’era una scuola alpina, che era una scuola militare, ma.. di addestramento…

I : All’8 settembre si trovava lì? 

T: Ero lì da…pensate da 4 giorni, da 5 giorni, arrivato da Mon…una mera casualità, una mera accidentalità perché se no normalmente avrei dovuto essere in Montenegro col reparto che era il Battaglione Pinerolo del III° Reggimento Alpini che operava in Montenegro…invece mi trovai lì perché mi mandarono lì per un periodo..  per un periodo come istruttore insomma perché… avevo fatto molti corsi di sci, molti corsi di roccia ed ero uno di quelli mia divisione che aveva più fronti, più avuto più vita militare, più fronti di servizio e…cosa successe?  Otto settembre. Ero ad Aosta che passeggiavo col mio…allora si chiamava attendente, portaordini che era poi più che altro un amico…di Bobbio che si chiamava con un nome buffo si chiamava Gianutin…ero…sentivo le radio a tutto volume dai bar, dalle case  che…nel pomeriggio dell’8 settembre che gridavano che la guerra era finita e allora da quel momento lì…ognuno prese la sua strada…e dissi: “Cosa cosa facciamo qui adesso?” ;  ordini non ce ne sono più, l’esercito non esiste più, o te ne vai a casa e ti nascondi  e cerchi di serv…oppure ti fai beccare dai tedeschi che stavano razziando tutti i soldati che potevano  sbandati che potevano trovare, lì caricavano sui carri bestiame e li portavano in Germania nei campi di concentramento… oppure ti dai alla macchia e cioè  prendi atto che da questo momento il tuo nemico è quello là e…devi che…la strada giusta che devi percorrere è  quella sulla quale ti senti indirizzato, operi  una scelta in sostanza e così feci come fecero tanti altri, no? e…il giorno, alcuni giorni lì ad Aosta non si capiva bene che cosa poteva succedere. Non.. i tedeschi non arrivavano ancora ad occupare, ad occupare la città e…il colonnello che comandava la scuola ci prese e ci disse:” Fate quello che volete, andate dove volete, …non c’è più nessuno che dia degli ordini”. E allora cosa feci? Presi il mio bravo soldato, il mio bravo alpino, presi uno dei muli, il mulo era il compagno inseparabile degli alpini allora eh…dopo è tutto motorizzato, ma allora guai se non ci fossero stati i fratelli muli che ci…hanno salvato in tante situazioni… e quindi lo caricammo di biada, lo caricammo diii…perché avesse da mangiare, una bella forma di fontina d’Aosta molto buona per noi…un po’ di armi, tutte quelle che riuscimmo a raccattare, tutte le carte topografiche delle Alpi per saperci dirigere in qualche modo e così partimmo. Partimmo di lì e io dissi:” Ma tu - dissi al mio soldato- sei di Bobbio? Io son poi di Pinerolo, quindi vicino…andiamo a Bobbio?”. Da Aosta a Bobbio non è poi che ci sia l’autostrada, per cui si possa andare molto comodamente; o passi di sotto e ti fai beccare dai tedeschi che razziavano tutto, oppure devi farti tutta la strada attraverso le montagne. E così partimmo, tenendoci sempre sulla testata delle valli, i colli di estremo confine, da Ceresole, Gran Paradiso, tutto quanto…in 11 giorni arrivammo al Colle Giulian. Il Colle Giulian è il colle che separa la Val Germanasca dalla Valle del Pellice, per cui il 25 settembre sera…io sicuramente ero l’ultima unità dell’esercito regio in patria, perché c’era l’unità: c’era l’ufficiale che ero io, c’era il soldato cioè la truppa e c’era il mulo cioè le salmerie, saremmo stati soltanto in tre, eravamo una piccola minuscola unità, ma c’era, tutti ancora in perfetta divisa militare. E’ difficile pensare che il 25 settembre, esattamente 17 giorni dopo l’8 settembre, ci fosse ancora qualche unità in Italia, regolarmente costituita.

E di lì ebbe poi inizio quella che poi è la vita partigiana.

I :Ascolti. Adesso possiamo cominciare con…

T: Ecco, adesso ho finito perché sono entrato nel nel periodo che vi interessa di più.

I :Certamente.

T :E che posso poi illustrarvi 

I: Così loro sono più…

T: con qualche foto e con qualche documento…

I .Un po’ più coinvolti perché fanno le domande
T: Adesso…ma era necessario fare questa introduzione

I :Ha ripercorso un po’ le s…le  tappe del nostro lavoro, anche attraverso…
T: Ecco com’è nata la Resistenza se no…si è chiamata “resistenza” perché…per la resistenza ai tedeschi, che avevano occupato l’Italia e che imponevano la loro dittatura e…le…i…nuovi…reparti di un ricostituito esercito fascista.

I : Ok, allora facciamo girare il foglio delle domande. Man mano che fate la domanda fate un puntino accanto così sapete dove siete arrivati a fare le domande, ehm…Fate attenzione se per caso ha già risposto alla vostra domanda non la ripetete più. Partiamo dalla quarta a questo punto perché alle prime ha già risposto.

I :Diventare partigiani era un obbligo?

T : No, non era un obbligo…non era un obbligo, tanto è vero che, come ho detto prima per esempio io avrei potuto benissimo andare a casa, nascondermi e stare nascosto, magari vivere in cantina o in un solaio e…cercare di non farmi beccare, così. A un bel momento si scelse quella via lì in quanto si ritenne che era giusto continuare un combattimento, una guerra che era …finalmente una guerra che aveva come obiettivo quello della liberazione della della patria, dell’Italia. Certo, non era un obbligo, anche se, bisogna dire bisogna dire questo, ad un certo momento…voi sapete che da un certo momento risorse un regime fascista nell’Italia del Nord, no? L’Italia del Sud era già praticamente occupata tutta dagli Alleati che stavano martellando e procedendo lungo la Penisola, fino a quando si attestarono in quella che venne chiamata la Linea Gotica che era poi la linea dell’Appennino Emi…Tosco- Emiliano e...il resto dell’Italia era occupata dai tedeschi ed era ed era sotto un regime che si chiamava la Repubblica Sociale di Salò, ricostituito da Mussolini che era alleato dei tedeschi contro questo nuovo regime fascista risorto contro i tedeschi ecco che nasce il movimento partigiano che poi si sviluppa…

I : Quindi lei sente di doversi ….( ? ) rispetto a questa, a questi motivi?
T :Certo!

I :Qual’era lo scopo dei partigiani?

T :Beh, i partigiani…Ad un certo momento tu c’hai un Paese dove ci sono dei soldati nemici che lo occupano, che ti impongono e… il loro volere e… c’è un regime fantoccio italiano che è quello della Repubblica Sociale di Salò ricostituita da Mussolini, che è al servizio dei tedeschi, i quali, ad un dato momento, si abbandonano a tutte le scelleratezze di cui avrete sentito parlare perché…avete certo sentito parlare delle stragi che hanno compiuto in parecchi posti, pur di cacciare i partigiani. Quindi lo scopo era quello di.. liberare l’Italia dall’occupazione tedesca, liberare l’Italia dall’oppressione della dittatura fascista, restituire l’Italia a…ad una vita ad una vita democratica dove dove fossero rispettati i diritti dei cittadini e dove l’Italia potesse sedere, a giusto titolo, a fianco dei Paesi democratici.

I :Com’erano organizzati i partigiani ? C’erano ruoli e incarichi precisi?

T :Beh qui…ogni cosa ha un inizio, no? Quindi dall’inizio il movimento partigiano era una piccola cosa perché poteva essere costituito da piccoli gruppi che erano sbandati…sì che erano sbandati dal…dopo l’8 settembre, che si davano alla montagna, che…cominciavano a costituirsi e a ingrandirsi, quindi le strutture organizzative andarono un po’ alla volta…formandosi, non è che all’inizio…non c’è nulla…anche, anche la nascita di una creatura, prima c’è il neonato, poi c’è il bambino, poi c’è l’adolescente, poi c’è…si cresce no? E anche questo movimento evidentemente all’inizio fu un movimento molto minoritario, se vogliamo, poco per volta molti presero coscienza e si…salirono in montagna a fianco di quei primi nuclei che erano rappresentati prevalentemente da militari sbandati, da militari che non erano stati catturati dai tedeschi, che si erano dati, si erano dati alla montagna, quindi…l’organizzazione fu raggiunta direi in modo ottimale, molto…ci sono dei documenti  qua che se volete possiamo vedere assieme e…soprattutto dalla primavera, estate del 1944…allora le…le formazioni partigiane, prendiamo per esempio quelle che operavano qui in Val Chisone, perché è più facile anche per voi orientarvi eh…pensate che nell’estate del 1944, mese di giugno, dal mese di giugno in avanti, tutta la Val Chisone, dalle porte di Perosa, all’uscita di Perosa verso monte, fino a oltre al Colle di Sestriere, al di là di quel villaggio che si chiama Champlà du Col, che è alle porte di Cesana Torinese, era occupata da noi, dai partigiani.

I :Era una piccola Repubblica.

T: Era una piccola Repubblica. Per ben 2 mesi o 3 mesi  gli altri non ci misero piede. Fuori dall’abitato di Perosa, in località Brancati, c’era il cartello con scritto :”Actumg bandit zonae! ” che in tedesco vuol dire : “Attenzione, zona dei banditi!” . I partigiani dai tedeschi erano chiamati banditi, no? oppure “bandae anctingbirding”, frasi di questo genere che dicevano: “Attenzione, di qui in su c’è il rischio di incappare in qualcuno che ci può dare dei dispiaceri “, ecco. E…quindi…questa…voi capite che l’occupazione di tutta questa valle era abbastanza lunga perché in mezzo c’è Roure, c’è Fenestrelle, c’è Pragelato, c’è Sestriere, c’è Pra du Col..e tutta la difesa della cresta che c’è…non so se siete pratici, ma…tra la Val di Susa e la Val Chisone c’è una lunga cresta che parte dal Fraiteve e fa fino al Colle delle Finestre era presidiata dai partigiani perché nel mille…nell’estate del 1900 e…1944, essendo saliti molti in montagna per sottrarsi ai bandi di chiamata della Repubblica di Salò…il numero dei partigiani operanti in Val Chisone che occupava si avvicina ai 1500, cioè era molto consistente, era un grosso…ed era, erano suddivisi in : brigate e compagnie; c’era…c’erano grosse dotazioni di armi che erano state trovate nei fortini, abbandonati dall’esercito l’8 settembre, oppure date dagli Alleati anche attraverso dei lanci…e…c’era per forza di cose anche un’organizzazione burocratica, direi, perché dovevano pensare al vettovagliamento, si doveva pensare a dar da mangiare a ‘sti ragazzi, no? e allora ecco che c’era tutto un sistema di…accordi, per esempio con le industrie locali. Qui nella zona c’era… il Cotonificio Val di Susa, il setificio Gutemann, la RIV di allora …finiamo per essere abbastanza in contatto senza che i tedeschi lo sapessero e ci davano dei… dei viveri…erano stabilimenti che avevano la mensa operaia e (…non capisco) davano magari il sacco di pasta e il parmigiano, questo è… e se volete vedere poi qui ci sono dei documenti…perché parlando, per rispondere sempre alla sua domanda, quella dell’organizzazione, dell’inquadramento…

I :Noi abbiamo sentito parlare di” bande partigiane”. Allora ci chiedavamo…

T :Sì, Sì…Potevano a un certo momento…si chiamavano “compagnie”, poi si chiamavano “bande”, poi si chia…poi erano divise in “brigate”. E…questo vuol dir poco, perché in definitiva

I :C’era comunque un’organizzazione…
T: C’era un’organizzazione, vedete qui…tanto per far vedere…guardate questo elenco qua…è un elenco di nomi, no? e vuol dire…è inti, è intestato Prima Divisione Alpini, ma…Autonoma Val Chisone,  che era intitolata poi a mio fratello che cadde  a S. Martino di Cantalupa, Brigata Monte Albergian, Prima Banda Ernesto Gay… Enrico Gay …e, a me che comandavo la brigata, mi mandavano il resoconto di tutto quello che facevano, per esempio: si dava quella che si chiama “decade”, vuol dire… quattro soldi che venivano dati ai partigiani per…con i fondi che venivano dati da Torino, dal Comando Regionale…per le minime esigenze di vita, non so… per comprarsi un pacchetto di sigarette o  qualcosa di questo genere.. E vedete che qui c’è scritto: “Effettivi presenti: Amodeo Saverio £. 1840, Maina Tino £ 1840, e c’è tutto un elenco…Distinti, Aggregati, Presenti…poi ci sono i caduti, l’elenco dei caduti, quelli caduti nel frattempo…vedete questi documenti provano una certa organizzazione. Qui c’è l’elenco dei partigiani…questo nella seconda quindicina di agosto del ’44…dei partigiani della banda…la cosidetta banda dei Guastatori, che era comandata da un certo Gianni Daghero, un ragazzo che si chiamava così, si chiamava di nome di battaglia “ Lupo”, invece aveva la faccia dell’agnellino più che quella, quella del lupo, tanto era…era bravissimo, e…e c’è l’elenco con somma 160 perché era quello che veniva detto, totale importo decade 5120 e se si guarda questo foglio qua si scopre che il capitano Lupo, quello che comandava, il tenente che Avrano Nicola, il sottotenente Rossi Giorgio, il sottotenente Long Erminio e tutti i partigiani prendono la stessa decade; non è che uno prenda più dell’altro perché ha una qualifica di comando particolare superiore, no? Eh…questi sono invece documenti che comprovano la il rendiconto delle spese, certo c’è questo qui che, questo documento è abbastanza significativo perché c’è scritto: quinta relazione spese del mese di gennaio ’45. Chi me l’ha mandato? L’ufficiale Carletti mandava a me. Rimanenza del mese di dicembre, ricevute queste…totale. Spese. Sentite solo: £. 140, allora c’era le lire, non gli euro, eh? E poi…però la lira aveva un altro…

I : valore

T : valore. £. 140 applicata suole e cotatura due paia di scarponi…

I : Risuolare gli scarponi.
T : 30, £ 30 dieci pacchetti di Popolari…£ 25 cinque pacchetti di Nazionali. Son sigarette. Adesso il Ministro attuale ci sgriderebbe perché non si deve fumare, ma comunque allora era così… £75 quindici pacchetti Nazionali….60 £ carta per pacchi, 20 £ corda. 15 riproduzioni fotografiche di documenti di polizia. Documenti falsi evidentemente…550, 1 chilogramma di burro regalato all’offerente delle scarpe non autorizzato…

( risatina generale)

T : 400 confezioni di.. di tute e via dicendo, restano in cassa lire tot. Eh, vedete che quindi c’era un’organizzazione, no? pensate poi, con questo poi non non sto ad annoiarvi ulteriormente su questo argomento, aspettiamo le altre domande, tanto l’organizzazione vedete c’era le buste con scritto CLN, le lettere, Brigata Monte Albergian…le...i cartoncini per dare le tessere, le tessere, no? ma vediamo per esempio qui...ce n'è solo una che voglio farvi vedere, se la trovo, perché ha un particolare significativo…ecco qua! ( pausa) Cos’è successo ? Che, avendo dato la decade, l’importo della decade alla Banda Enrico Gay, per la seconda quindicina d’agosto del 1944…il comandante di quella banda distribuì quei quattro soldi, 160 £ a tutti quanti, ma 4 partigiani non erano più in forza alla banda: Pavan a Torino, Moretti Giosuè, Degregorio Oreste, Ro Sergio. E allora questo comandante di banda cosa fa? Mi rimanda con questa lettera indietro 160 £ di quei quattro, dicendo: ” Ritorno la decade della seconda quindicina di agosto, relativa ai patrioti non più in forza a questa banda. Il primo è stato trasferito al Comando di Divisione, gli altri tre al Comando di Brigata, vedasi nostra lettera del 19. 10. ’44, n° 77 di protocollo” …c’era persino il protocollo.. e  e…queste lettere poi pensate che venivano scritte a macchina, su quelle Olivetti piccole, messe sulle ginocchia, dentro un bosco, mica c’era l’ufficio in una caserma, neh…o dentro una grotta o dentro una baita o anche, chi dattiloscriveva questo, era là con la schiena appoggiata a un tronco di un albero in un bosco…Per dire, se questo comandante di banda si fosse tenuto le 640 £ e chi è che se ne  andava ad accorgersene? Per dire quanto…c’era…che scrupolo che scrupolo c’era . Come quest’altro dove c’è scritto : cipolle addirittura, 64£ di spese per cipolle…e…e…vino e generi diversi, patate 500 £ e via dicendo…vedete che c’era questa.

I : Costava tanto!
T : E… costava per certe cose, in proporzione a quello che era il valore della £ allora. Comunque.. ce ne sono qui, se uno volesse vederli …documenti che hanno che hanno certamente un significato perché depongono per una… capacità organizzativa che ad un dato momento era venuta a crearsi, era come un piccolo…clandestino finchè si vuole, ma era come un piccolo esercito che ha la sua (…? ), ha i suoi elenchi  dei soldati che ne fanno parte o che c’erano…passiamo ad un’altra domanda, se vuole.

I :Sappiamo che lei ha rivestito un ruolo importante nel movimento partigiano. Com’è diventato capo? Le pesava questo compito?

T : Beh, che uno ad un dato momento si sentisse investito di una certa responsabilità, è ovvio no, è chiaro, che ad un dato momento se ti ti mettono a capo di qualche cosa.. non è che puoi prenderla sottogamba, devi cercare di fare del tuo meglio, quindi…certo che sentivo pesare il compito, soprattutto quando questo compito si accompagnava a certe vicende tragiche, come sono successe, come la morte di tanti partigiani certe volte…mi sono venute, ero uno…dovete pensare che ero uno dei, …avevo 25 anni, ma ero uno dei più vecchi, e non solo, ma avevo alle mie spalle, 4 o 5 anni di guerra e la maggior parte erano dei ragazzini che non avevano  mai, prima di diventare partigiani, preso in mano un fucile…quindi è ovvio che, ad un dato momento di chi ha una certa esperienza finisce per …per essere chiamato dagli altri a…a mettere a frutto questa sua esperienza, quindi…non so se ho risposto, ma mi pare di sì. 

I :Quali erano i rapporti tra i partigiani della stessa banda e tra le diverse bande?

T :Ma, nel quadro, nel quadro…questa è una domanda delicata, eh…perché (risatine) non è una domanda sciocca, è una domanda…nessuna è sciocca, per carità, ma…vedete, intanto le…la distinzione di bande, io direi a un certo momento bisogna spiegare questo. L’esercito clandestino, l’esercito partigiano, dipendeva da un Comando Militare Regionale che per il Piemonte era piemontese, per la Lombardia era il comando  regionale lombardo… e le varie formazioni …poi c’era un governo clandestino che si chiamava Comando di Liberazione Nazionale, in quasi tutti i Comuni c’erano degli esponenti civili, non ragazzi, quindi uomini già di una certa età che…cosa avevano costituito? Una sorta di…governo clandestino, come potrebbero essere le giunte oggi, no?…e…le formazioni partigiane erano un po’ , si dice, di diverso colore….e…allora i partiti del Comitato di Liberazione Nazionale erano 5, non c’era la  miriade di partiti che è venuta poi fuori dopo, adesso sono 50, metti 5: partito democristiano, partito liberale, partito di azione, partito…democratico, partito socialista. Ognuno di questi partiti ha cercato di acquistare una zona di influenza politica nelle singole valli, nelle zone dove operavano di più i partigiani. Così in alcune valli, come per esempio quelle del bargese, del bagnolese, la Valle del Po, in quella zona lì…presero…molto piede…i pa…gli esponenti del partito politico comunista. In Val Pellice, come nel cuneese, presero più piede, invece, esponenti di quello che era il partito cosidetto “di Azione”, che poi non…quello che aveva come simbolo Giustizia e Libertà, G.L., e così…( qui finisce il lato A della cassetta).
..si formarono delle formazioni cosiddette “autonome”, cosa vuol dire? Vuol dire che non dipendevano, dipendevano sempre dal CLN, dipendevano sempre dal Comando Regionale Militare, ma non avevano questa caratterizzazione politica e…qui in Val Chisone, il principio al quale ci si voleva attenere era questo :siccome tutti questi ragazzi che salgono in montagna non è che di politica ne sappiano qualcosa, perché…sono dei ragazzi che sono nati… sotto il regime fascista, che sanno di… o li mettiamo in condizione di… capire tutto oppure non è giusto che vengano condizionati, che vengano …indottrinati soltanto da una parte. E allora ecco perché, qui in Val Chisone, come  in Val Sangone, come in altre zone, ci furono queste formazioni cosiddette “autonome” che.. partivano da questo principio: se volete mandarci quelli che erano allora i Commissari Politici, perché ogni partito mandava un commissario politico, ma non mandatecene uno, ma mandatecene 5, in modo che…tutti possano, se vogliono…se hanno tempo, perché, il grosso conflitto era anche un conflitto di tempo, bisognava anche vedere. Era più importante l’istruttore, l’istruzione militare e cioè…l’insegnare ai giovani che salivano in montagna, i ragazzi che salivano in montagna come si smonta e si rimonta in fretta una mitragliatrice o si riparano i guasti alle armi automatiche di cui ci si dispone, come ci si manovra, ci si comporta in combattimento oppure è più importante la preparazione politica? ed ecco che qualche volta c’era questo contrasto ma però un contrasto soltanto (…? ) non…tra formazioni politiche.. perché alcune privilegiavano un campo rispetto ad un altro. Questo non significa però che quando ci furono delle operazioni militari o da condurre assieme, ci si …si andasse perfettamente d’accordo, autonomi e G.L. o anche garibaldini perché lo scopo e l’obiettivo era pur sempre uno, era quello di combattere e ..i nazisti e i fascisti di Salò. (PAUSA) 

I : Procediamo?

I :Avevate dei piani o delle strategie per colpire i nemici?

T : Beh, questo più o meno è quello che rientra nel quadro dell’organizzazione. Qui ho anche portato, ma sono troppe, troppo lunghe da leggere. Evidentemente ogni mov...ogni comando…di brigata o di divisione, dava delle direttive alle formazioni… delle direttive operative: c’è da fare questo, c’è da fare quest’altro. Guarda che se…per esempio quando ci fu la ritirata, inevitabile, in Val Chisone e dovette essere abbandonato il fondovalle perché i tedeschi avevano…scatenato una grossa offensiva, descritta in un libro che è intitolato “ Operazione usignolo nactigal”…di Turinetti di Priero, è…chiaro che vengono date delle disposizioni operative, non so qui…non ve le leggo perché è troppo lungo, ma vi dico soltanto…ecco, per esempio…(cerca tra i vari documenti che ha sottomano) può anche darsi che non li abbia neanche presi quelli delle divisioni….beh, insomma, comunque…ci sono…io stesso scrissi alle…mandavo alle varie bande delle circolari con le quali dicevo come dovevano regolarsi. Se c’è da…quando si era in Val Chisone, c’era da tirare i reticolati di filo spinato sulla cresta per…bisognava spiegare come andavano fatti, come dovevano essere messi e…c’era un…un…realizzare una certa operazione che implicava il movimento di un reparto, bisognava che questo reparto sapesse che doveva camminare in un certo modo, con un certo orario, con una certa disciplina, avendo davanti quelli che si chiamano “ gli occhi ”, per, per…assicurare la, le, le spalle il grosso della formazione e così via. Per rispondere, sicuramente c’era queste, queste…disposizioni, questi piani operativi, così come ci fu, alla Liberazione, il piano operativo generale, no’ Quello che aveva preso il nome di “ ALDO DICE 26 PER UNO”…dico due parole perché…ad un certo momento, quando gli Alleati avevano sfondato la Linea Gotica e stavano dilagando nella Pianura Padana, venne il momento per cui i comandi militari dei partigiani dissero: “Questo è il momento per l’insurrezione, il momento dello scrollone, del finale, in sostanza, non più soltanto il piccolo attacco così, ma veramente l’insurrezione, l’insurrezione anche popolare, nelle fabbriche, dappertutto…e…si, c’era, c’era stato mandato un preavviso, dicendo: “ Guardate, che quando riceverete un messaggio, questo messaggio dirà: ALDO DICE X per Y. Quando riceverete il messaggio originale, e quello che vi dirà “comincia l’insurrezione” …il messaggio dirà: “ ALDO DICE X per il giorno e Y per l’ora”…Io mi trovavo a…ai Maurini di Pinasca che era il …25…il 25 o 26, il 25 di aprile perché l’insurrezione non fu…si celebra al 25 aprile, ma in realtà a Pinerolo…Pinerolo venne liberata al 29, non al 25…la data del 25 aprile è una data simbolica perché è la data della Liberazione di Genova..e…io ero lì con il Comando di tutta la zona, di tutta la valla del Chisone, di tutta la zona Pedemontana, Cumiana, Frossasco, Cantalupa, giù fino a Piscina, dove avevo le varie formazioni …e nella vasta cucina di…nella casa dei Maurin di…di…di Rostan, la vecchia la vecchia famiglia Rostan, una…e Gino Rostan fu un partigiano bravissimo…che purtroppo è morto poco fa, che era il marito di una bravissima staffetta, la più brava staffetta che abbiamo avuto…Viola Lageard, di Inverso Pinasca…e alla sera del…mi pare che si fosse al 25 aprile, sentii una macchina entrare nel cortile.. notate bene che i tedeschi occupavano Perosa, quindi sarò stato… in linea d’aria mi potevano dividere da loro 300, 400 metri, dopo il Gir d’l Roc c’era la…e…scesi in cortile e c’era, su quella macchina, 2 persone: una era il direttore della RIV di allora Bertolone

I :L’ingegner Bertolone…

T : l’ingegner Pietro Bertolone, l’altra era, che lo accompagnava, perché d’altronde non sapeva dove ero io…era Gianni Gay, uno dei miei più bravi comandanti di banda che purtroppo è morto dieci, o qui…una dozzina, diecina di malattia di anni fa, e che era il fratello di Enrico Gay.. che era caduto con Dario Caffer alle bergerie del Ghinivert nell’agosto del 1944..e Bertolone, con al fianco Gay, mi diede una busta sigillata…aprii la busta e dentro c’era scritto: “Aldo dice 26 per 1”. Quindi era esattamente il giorno 25 sera, l’insurrezione doveva avere  inizio alle ore una di notte, del giorno 26. Bertolone aveva avuto l’incarico perché quei grossi industriali di allora dovevano per forza tenere un po’ i contatti sia con i tedeschi da una parte, sia con con le..le for… i responsabili della lotta partigiana dall’altra e quindi aveva avuto l’incarico di trovare qualcuno che mi portasse quel messaggio e siccome lui era riuscito ad agganciare Gianni Gay, Gianni Gay sapendo dov’ero io ai Maurini di Pinasca, venne con Bertolone sulla macchina di Bertolone a darmi  questo messaggio e d’altronde sapeva che cos’era, perché mi disse, dandomi la busta, mi ricordo, in piemontese, mi disse: “ Serafin, i suma!”. Eh, così è…vedete che quindi c’era questa struttura, per rispondere alle vostre domande, organizzativa; quello che era un piccolo esercito, con tutte le difficoltà evidentemente che ci potevano essere e le limitazioni relative, ma comunque…cercava di funzionare.

I :Come facevate a comunicare fra di voi?

I : Come ha fatto ad avvisare tutti?
T : Ho fatto partire staffette per tutti, le staffette e la banda di Toye era sopra a ..Bourcet o a ( ? ) e io ho spedito un partigiano col biglietto e…avevano tutte le istruzioni già prima eh…nel caso, nel caso…quando si si…si inizierà l’insurrezione voi…tu devi fare questo, tu devi fare questo e tu devi fare quello, semplicemente, non è che si sia…tu attacchi da questa parte, tu rallenti la discesa del nemico dall’altra parte perché…dovete tener presente che la Val Chisone fu particolarmente tormentata nel, nel, nella…all’insurrezione perché il grosso delle truppe tedesche e italiane de…della Repubblica Sociale Italiana, che erano attestate nell’Alta Valle di Susa, non scesero verso Torino e poi si diressero come le altre verso il Canavese attraverso la Valle di Susa.., ma risalirono il Colle di Sestriére e scesero la Val Chisone. Questo perché? Perché la Val di Susa era troppo facilmente mitragliabile dagli aerei rispetto alla strada più complicata e meno conosciuta probabilmente dagli aviatori, dagli aviatori…anglo - americani di quanto non fosse la..

I : Ecco che quindi…

T : Qui per ore e ore, giorni passarono centinaia, migliaia di soldati italotedeschi giù di qua, ogni tanto se ne beccava qualcuno, l’ordine era di rallentare, non di bloccare del tutto per evitare che distruggessero tutti i paesi al loro passaggio, perché…se uno avesse bloccato, che so io, a…alle porte di Fenestrelle la discesa di di…un battaglione tedesco, ma…quel battaglione tedesco avrebbe raso al suolo Fenestrelle, ormai a guerra finita non significava… era un sacrificio del tutto…veramente pazzesco, inutile. Ecco che…non so, non vorrei aver perso il filo, comunque…

I: Staffette: può spiegare ancora meglio. Le staffette erano sempre militari oppure a volte erano…

T : No, le staffette erano delle ragazze, delle…le ragazze hanno sempre più facilità evidentemente di passare attraverso un posto di blocco, se passava uno con la barba e col mitra a spalle…evidentemente il tedesco lo prende e lo fucila lì sul posto, ma se passa una ragazzina, con la sua borsa…con i fiori e…fa un sorriso, così…aggrazziato verso il soldato tedesco che è lì, lo commuove con quel sorriso, quello non sta tanto a vedere…dice. ”Cosa hai dentro a quella borsa?” “Ho dei libri perché vado a scuola”. E invece dei libri magari c’era ben qualcos’altro! Ecco lo sco..perché  ci si avvaleva molto…qualche volta anche di sacerdoti, ma molto di ragazze che..avevano questo coraggio, comunque e che, e che…non so per esempio Viola Lageard di cui ho parlato prima, avevamo dei reparti, eravamo in collegamento con dei reparti in Val di Susa, partiva in bicicletta e andava fino in Val di Susa, eh!…con, con dentro alla borsetta i biglietti…

I : Continuate ad andare in famiglia?

T : Qui ho anche delle fotografie delle ragazze.

I : Ah, bene…

T : La famiglia : quelli che erano, quelli che erano qui, i partigiani che erano della zona certo che potevano anche di nascosto ogni tanto andare in famiglia, per molti no. C’erano dei soldati…tanti erano meridionali, per esempio, perché erano rimasti sbandati dall’8 settembre, la loro famiglia era in Sicilia…mica potevano andarla a trovare. Io stesso avevo mio padre e mia madre… e mia sorella che erano in un paesino della Lombardia, dove lavorava mio padre in quel momento, mica…li ho poi visti a guerra finita…

I : Andiamo avanti?  

I :Dove vi rifugiavate?

T : Eh beh…certe volte senza nessun rifugio, sotto le stelle, no…e qualche volta si si…nelle stalle …si si…dove si poteva. Io…passavo una notte al Grandubbione, nella stalla di un certo Notu, con la testa sotto la testa delle capre che mi soffiavano, mi soffiavano addosso, e la…poi passavo… andavo a Cumiana. A Cumiana andavo al castello delle contesse di Cumiana e, al castello delle contesse di Cumiana…mi incontra… mi incontravo con altri partigiani, perché queste contesse ci davano la possibilità di trovarci lì, di nascosto evidentemente dai tedeschi, e, quella notte lì io dormivo in un letto che sembrava quello dove aveva dormito Napoleone che ha avuto un baldacchino, no? E la notte prima con le caprette e… la notte dopo, non proprio con le contesse, ma insomma era ( ? ) quindi…ecco, poteva cambiare molto!  

I : Che cosa rischiavano le famiglie dei partigiani?

T : E…le famiglie dei partigiani, quand’erano conosciute, rischiavano parecchio, eh…rischiavano…rischiavano…del…di essere …ci furono parecchi casi in cui le…le famiglie pagarono uno scotto, abbastanza…caro, sia in…con la perdita di vite, ci furono molti caduti civili della zona, eh…perché molte volte…durante i rastrellamenti i tedeschi o le brigate nere della Repubblica di Salò…non avevano mica molta pietà, magari quel poveretto che lavorava nei campi e che era il padre o il nonno di un partigiano…il rischio e…il rischio era…un po’ di tutti, ecco in quel periodo.   

I : Per quanto tempo stavate lontano dalle vostre famiglie?

T : Ma…ogni tanto, se io parlo proprio di pura e semplice convivenza, dal settembre del 1938 in avanti…però ogni tanto potevo avere delle licenze, dei permessi di andare…durante il periodo partigiano, praticamente io, fino alla fine, fino alla liberazione non potei ricongiungermi con la famiglia.

I : Com’era il cibo e come ve lo procuravate?

T : Beh, qualche volta si mangiava anche poco e male, eh. Quando a un certo momento eravamo al Col Lemaid, ( non sono certa di questi nomi geografici) per esempio, ero lì con il reparto al Lemaid che è un colle che separa la Val Argentera dalla, dalla…Queyras, la zona di Abries, e…non avevamo pane, sotto a…una località che si chiamava Pranes, c’erano dei bergè, dei pastori, e allora andavamo lì e prendevamo un po’ di formaggio, possibilmente di due qualità, in modo da fare una specie di sandwic, ecco…un tipo di formaggio all’esterno e un tipo di formaggio all’interno…oppure, per la disperazione, mi ricordo che una volta partii e da lì dal Colle Lemaid andai fino a …attraversai il colle Tura , scesi giù alla val di  Susa fino alle Grange e ottenni, per esempio, mezza pagnotta di pane, col mio tenente che dividemmo. Tante volte invece si poteva…si andava al castello di Cumiana dalle contesse mi davano da mangiare, abbastanza normalmente. Qui a Inverso Pinasca c’è una trattoria, la Trattoria dei Fiori, che che era quella di Lageard…

I : Intervistiamo il proprietario.
T : Eh? 

I : Intervistiamo… il proprietario, Lageard.

T : Nini
I : Sì.
T : Nino.

I :Nino.
T : Che è il fratello di Viola.

I : Ah, è il fratello di Viola? Ah, non lo sapevo!

T : E’ il fratello della staffetta Viola Lageard. Oh, ebbi delle grosse avventure…perché fui circondato e riuscii a salvarmi, saltando dal primo piano, in mezzo ai tedeschi che erano già nel cortile…

I : A Inverso?

T : A Inverso, sì. Il giorno dopo che era morto mio fratello. Io lo avevo appena saputo…per puro caso. E…lì…questa…la mamma di Nino e di Viola, quando eravamo lì e…quando passavamo, ci dava da mangiare, ci dava anche da mangiare molto bene…quindi…molte volte ci si aggiustava, qualche volta c’erano, c’era quei vettovagliamenti dati dall’industria, di cui ho detto prima, patate o pasta, quelle cose lì, e poi, qualche volta alla fine della guerra, e questo mi fa un po’ ridere, alla fine della guerra…ci…coloro che avevano dato degli aiuti ai partigiani e avevano delle ricevute, che ci lasciavano delle ricevute, potevano chiedere un risarcimento di danni. Io facevo già l’avvocato allora e…venne, mi ricordo una volta, un ufficiale, un…finanziere che doveva raccogliere…certificare l’autenticità di certe…e tra le altre fogli a un dato momento mi diede un pezzetto di carta con un angolo di carta di giornale così, con scritto sopra: “ Preso pollo. Lamprè”. Io dissi: “Più autentico di così”…(risata) Di fatti quello lì ebbe il rimborso del suo pollo (risata). Lamprè era il soprannome poi di un mio partigiano, un tipo piuttosto pittoresco e “dsbela” che però aveva sentito…aveva preso il pollo, ma aveva anche sentito il dovere di dare a colui che aveva, a cui aveva preso il pollo, un pezzo di carta…non si sa mai, intanto io ti certifico che ho preso, ho preso il pollo Lamprè.

I : Come eravate vestiti? Avevate tute mimetiche?

T : Beh, se guardi le fotografie, alcune fotografie che sono qua, vedete che noi eravamo un po’…sapete quelli del, al tempo della Rivoluzione Francese, quelli che chiamavano “ i sence culotte”…ecco, era un po’… si era un po’ vestiti così, eh…non è…alcuni erano vestiti un po’ meglio…io ho ancora le  mie divise militari, con cui avevo, ero stato in Francia…durante l’inverno ero riuscito a passare là, mi avevano dato delle divise, una divisa…

I : Le fotografie di questo libro sono state fornite da lei?

T : Sì, queste…quasi tutte scattate da me, sì. Ecco, vedete che qui, per esempio, hanno quasi tutto il cappello alpino, ma…sono, sono piuttosto varie le…

I : Ce le abbiamo anche noi, le guardiamo poi insieme.

T : Ecco que…sì.
I : Quindi c’era una divisa, ma ci si vestiva anche come capitava.

T : Con quel…come capitava. Non so c’è…

I : Non era obbligatorio.

T : Che …dov’è questo qua?

I : Questo qua?

T : Forse no…l’ho lasciato a casa, quello di Dino Rostan, dove c’è…

I : Li abbiamo tutti.

T: Li avete tutti, c’è anche la sfilata con i cani S.Bernardo…

I : Sì. Sì.

T : Ecco… vedete che se la prima fila che si vede dietro di me, sì ha una divisa.. chi ha il giubbotto di…di capra, chi ha il pullover, chi ha…gli unici, gli unici che avevano…

I :Questi sono già vestiti però come alpini, proprio. Sono molto ben vestiti.

T : Sì, questi sì. (risata)

Era una banda di… Gay…ah, ma qui è dopo la Liberazione. Quindi…

I :Ah, è già dopo.

T : Si, forse si erano già rappattati un po’ meglio.

I :Ha partecipato ad azioni di sabotaggio?

T : Di sabotaggio…di combattimenti molti. Sì, sì…affrontando …se per…col termine di sabotaggio si intende soprattutto che so io…mettere la miccia sotto un ponte, andare via e poi da lontano far scattare qualcosa che faccia saltare il ponte. Non è questo tanto quel che competeva a me…se, se dovevo far fare una cosa di questo genere, la facevo fare da, da, da quei partigiani che erano pratici di fare queste operazioni qua. Diverso invece è quello che è lo scontro armato, che può capitare. 

I : Ci racconta di un episodio di uno scontro a fuoco? Come l’ha vissuta?

I : Magari questo lo diceva prima, di quando si è salvato, che era circondato…

T : Ah…Sì, sì, non… è stato tanto uno scontro a fuoco, quanto una fuga… dal fuoco!(risatina).

I : …per evitare lo scontro a fuoco! (Risatina)
T : Perché lo scontro a fuoco è, è…bilaterale, no lo scontro a fuoco a cui…che è descritto anche in questo libro qua è quello della riconquista del, di un monte che si chiama Triples che è sul, sul spartiacque Susa e Chisone…perché era il 16 di luglio del 1944, il grosso della Val,  dei partigiani della Val Chisone era qui a Perosa, era a Perosa Argentina per un attacco contro Perosa, compiuto congiuntamente alle formazioni D.L che scendevano dalla Val Germanasca…e…su in valle era rimasti pochi partigiani e…ed io era appena risalito su con una motocicletta a Pragelato, quando…mi dissero che altri pres dove c’era una compagnia di partigiani che presiedeva quel tratto di cresta, erano successe delle cose strane…notate bene che…dal comando che era a Grange di Pragelato a tutte le valli e le postazioni eravamo…o con quasi tutte le postazioni di cresta collegati addirittura col telefono, telefono da campo e…venne fuori a un dato momento che da Triples parlavano tedesco…mentre invece c’erano dei partigiani e allora si capì che i tedeschi avevano conquistato il Triples…non sapevamo esattamente cosa, cos’era successo alla formazione partigiana che era lassù, che era stata attaccata, i tedeschi avevano conquistato…di fatti poi il comandante Gimmy Bertramo, fu fu purtroppo poveretto con un altro partigiano impiccato sulla piazza di Cesana Torinese e…allora, con tre partigiani dissi: “ Andia, andiamo a vedere cos’è successo” e…e non andai direttamente a Triples, perché c’erano i tedeschi…andai sulla montagna, puntai alla montagna vicina che si chiama Mucron. Quando arrivai…sul Mucron, credevo di trovare la formazione che presideva la quale invece si era ritirata per cresta, contra contravvenendo agli ordini perché avrebbe dovuto stare lì, a difendere la postazione…allora, avendo capito che questa formazione si era sicuramente ritirata verso il Genevrì, mandai uno dei partigiani a dire “ Prendi quest questo reparto e riportalo qua”, gli altri due li misi qua dietro a…, uno da una parte, uno dall’altra e io dissi :”Vado a vedere a ( ? ) che cosa succede”. E quindi da solo da lì era il 17 luglio e …mi avvicinai fino a…a una….adesso…150 metri circa da da Triples e lì…c’erano due postazioni e c’erano i tedeschi dentro. Ad un certo momento dalla postazione più vicina a me, questi 5, 6, 7 tedeschi scesero, uscirono e si misero a prendere il sole sotto a dove c’era il grosso del loro reparto, e così, preso un poco da quelle strane…perché razionalmente, sotto un profilo di di logica non avrei dovuto farlo…corsi come un matto quei 150 metri, saltai dentro sta sta sta postazione, sto specie di buco che c’era nella terra, e così cominciai a sparare su tutti i tedeschi che c’erano lì sotto…questi qui, quando…a un dato momento ebbero delle perdite perchè…anzi avevano prigionieri 2 partigiani, uno disse : “A momenti ammazzavi me” perché nella confusione…e poi, finite le munizioni, ho dovuto…mentre gli altri cominciavano a sparare verso di me, e…mi buttai giù nella valle, girai e ritornai a Mucron, dove nel frattempo era ritornato il reparto che l’aveva lasciato, al quale dissi di, di di non muoversi più e poi i tedeschi se ne andarono poi via nel pomeriggio di di… questo è uno scontro a fuoco, quello sì, perché sparavano una volta…

I : Di quali armi eravate dotati?

T : Beh, o armi del vecchio esercito italiano e cioè fucili e moschetti, il vecchio fucile 91, il moschetto, il moschetto è un fucile più corto, con la canna più corta, più…in genere per esempio i conducenti, quei…quelli, gli alpini che guidavano i muli, non avevano il fucile, ma avevano il moschetto…e poi c’erano…avevamo delle mitragliatrici, mitragliatrici dell’esercito italiano, e poi avevamo delle armi…quelle che si chiamavano mitra o sten che erano dati dai…dagli Alleati, dai tedeschi attraverso dei lanci oppure uno li andava a prendere…

I : Ha visto dei feriti? Lei è mai stato ferito?

T : No, fortunatamente no. Mi sono sbucciato qualche volta ma…niente. E’ sempre andato bene.

I : I feriti dove venivano portati?

T : Eh, durante l’estate ’44 – ’45, era l’estate del ’44 erano alla testata della Val Troncea, c’era una specie di infermeria, alla testata della Val Troncea , qualche volta si riusciva anche a portarli in qualche ospedale, clandestinamente, trovando le suore o i medici che…naturalmente non dicevano che erano dei partigiani…e…però ci fu un periodo in cui ci fu una vera e propria piccola…infermeria alla testata della Val Troncea e…beh, venivano curati come si potevano curare, evidentemente. C’erano…c’era un medico, c’era anche alcuni studenti di medicina che davano una mano, una delle più belle figure è Giorgio Diena. Se andate all’Inverso Pinasca c’è un cippo, c’è un monumentino vicino al municipio, no…Paolo Diena, Paolo Diena…Giorgio è il fratello che è tuttora…che…accompagnò con una marcia faticosissima, attraverso le montagne…un certo Raviol che era rimasto cieco nei combattimenti dell’estate, fino a…dove si…fino a…lì a…Torre Pellice, fino a Torre Pellice e…per…dove c’era un ospedale che…di cui ci si poteva fidare e nel ritorno da questa marcia, potete immaginare questa marcia di un medico, un ragazzo che accompagna un altro ragazzo cieco, mica per delle strade, ma dei sentieri di montagna e…mettendoci 2 giorni…al ritorno fu sorpreso da una pattuglia tedesca, a Coda Rauda, sopra Inverso Pinasca, e…ci lasciò la vita.

I : (  ? )

T : I più cattivi? Beh, dei fascisti bisogna distinguere tra l’esercito regolare di Salò che era quello composto prevalentemente da giovani di, di leva, arruolati nella pianura padana, e che avevano costituito dei reparti che si chiamavano “divisione Littorio” o “divisione Monte Rosa”. Questi erano meno…meno spietati, in sostanza. Chi era veramente feroci erano quelle formazioni fasciste di volontari che si chiamavano “brigate nere”, e…che … raccoglievano tutta la….feccia di questo mondo, in sostanza, quelli erano veramente i più feroci, i più cattivi. Non, non, non…non erano da meno naturalmente le SS tedesche se pensate a quello che sono riuscite a fare, a…in paesi come…come Marzabotto…dove uccisero, solo di popolazione civile, più di 1000 persone. A giorni a Cumiana si celebra la strage di Cumiana…la strage di Cumiana i tedeschi trucidarono 51 cittadini di Cumiana che col partigianato non c’entravano niente…che erano semplicemente presi come ostaggio per vendetta perché dei partigiani della Val Sangone avevano …catturato 2 o 3 soldati tedeschi che vennero poi rilasciati, ma troppo tardi…nel frattempo per vendetta questi tedeschi hanno sterminato 51 persone, il più giovane aveva 16 anni, il più vecchio 75 e c’è la lapide che… una grossa croce all’ingresso di Cumiana e dietro c’era il muro dove furono massacrati con un’ enorme lapide con tutti i nomi.

I : Come facevano a catturare i partigiani?

T : Come facevano a catturarli? Se, a un dato momento, un partigiano era un po’ disattento, magari passava in un certo posto dove c’erano i tedeschi, magari lo circondavano e lo prendevano….prendere i prigionieri è una delle tecniche, delle tecniche di…

I : Ci può spiegare che cos’era un rastrellamento?

T : Era …il rastrellamento era un’operazione, apparentemente militare, destinata a…come dice il termine,  “ a rastrellare” una certa zona, cioè i..i tedeschi sapevano che nel...nella Alta Val Germanasca c'era una formazione partigiana. Bene. Ad un dato momento decidevano di andare, di cercare di circondare questa zona e di rastrellarla in modo di cercare di catturare i…i partigiani che vi si trovavano. Se se veniva dato l’allarme per tempo, e allora poteva accadere che…che si andasse via prima che arrivassero i rastrellatori.

I : Questo ad esempio è il nome di una delle più importanti operazioni di rastrellamento. Questo libro racconta questo.

T : Sì…Non è, non era un’operazione di rastrellamento quella…quella era un’operazione di guerra vera e propria, vera e propria perché…come lo descrive il libro è una…c’è stata una difesa ad oltranza della valle. C’era delle…c’era un esercito, delle truppe che attaccavano delle altre che si difendevano e che…

I : Quindi va oltre…

T : Sì…non è il concetto di rastrellamento, magari può essere effettuato che so io anche da una formazione relativamente piccola che parte.

I : Lei è mai stato fatto prigioniero?

T : Beh sì e son scappato. Son riuscito a evadere. Ero…sono riuscito fortunosamente a evadere insomma, non sto a raccontarvi come, comunque…sono andato via da un balcone e…la sera ero stato catturato e…mi han portato in una specie di casermetta che era poi una casa, una villetta in Via Saluzzo angolo Via de Geneys, dove c’era il comando, il comando repubblichino, il comando delle brigate nere…a Pinerolo..e…con un piccolo stratagemma dopo uno, due, tre, quattro tentativi riuscii a raggiungere il bagno, mentre gli altri erano già stufi di accompagnarmi e…vidi che…aprii la finestrella e vidi che c’era un balcone, passai sul balcone. C’era un cortile, la sentinella andava e veniva…aspettai che passasse in là, son saltato nel cortile, ho scavalcato il cancello e me ne sono dato a gambe per Via Montebello e Piazza Barbieri, che allora era Piazza Regina Margherita...la fortuna ha voluto che in quel momento passasse il tram degli operai della RIV e allora la gente ha visto uno che correva come un matto e ha detto: “Questo qui prende…corre per prendere il tram”, perché stava arrivando il tram, infatti io riuscii a saltare sull’ultima vettura del tram che mi portò via…e arrivato a Ponte Lemina, alla prima fermata, mi abbandonai il tram, mi infilai nel torrente e…ritornai libero! 

I : Come facevano i partigiani a capire se una persona catturata era un partigiano?

T : E va beh, intanto se lo trovavano vestito in un certo modo, ma magari con con  uno stemma o un mitra a tracolla, ci voleva poco a capirlo eh…e…oppure se questo non dava spiegazioni, se non era armato, ma non dava spiegazioni sufficienti, su chi era, dov’era, dove stava, se non lavorava per nessuna fabbrica , così…si presumeva che fosse uno dei cosiddetti “ ribelli “.

I : Cosa succedeva ai prigionieri?

T : I prigionieri, in buona parte, venivano poi molti venivano spediti in campi di concentramento, dove alcuni riuscirono a ritornare, altri no. Avete visto probabilmente i campi di sterminio…e l’altra e…no, la maggior parte venivano fucilati.

I : Come vi comportavate nei confronti delle persone che erano sospettate di essere spie o collaborazionisti?

T : Beh…io personalmente non ho mai…voluto infierire contro qualcuno di quelli; purtroppo ci furono delle necessità, da parte di alcuni, di eliminare quelle che, non erano solo sospettati, ma che era certo che fossero delle spie o che avessero commesso degli atti a danno della resistenza; allora in questo caso c’è questa legge spietata che è questa legge di guerra, per cui queste persone potevano essere anche eliminate, se costituivano un pericolo.

I : Che cosa l’ha fatta più soffrire?

T : ….Probabilmente quando, quando seppi che era morto mio fratello, con, con altri partigiani…evidentemente il momento più doloroso fu quello…si soffriva sempre quando moriva qualcuno che si conosceva, che…in particolare poi quando questo qualcuno era mio fratello.

I : La popolazione vi aiutava?

T : …direi essenzialmente, se non ci fosse stato l’aiuto e il sostegno, il sostegno della popolazione, il movimento partigiano non, non…poteva esistere, senza questa, questo aiuto che è stato pagato spesse volte a… prezzo notevole, ecco, senza …

I : Eravate in contatto con gli Alleati?

T : Sì, durante l’inverno ’44 – ’45 , per esempio, avevamo con noi un capitano inglese che aveva la  radio ricetrasmittente, con la Francia trasmetteva con la Francia che era già liberata, poi abbiamo avuto dei contatti io, sia al Colle Mait, durante l’autunno del 1944…con… le prime…con le formazioni…nell’estate del’44 con i primi angloamericani che erano sbarcati a Tolone che avevano risalito la Francia, fino al…Queyras, ci siamo…siamo andati là…Marcellin, io ed altri…ci siamo incontrati, scambiandoci programmi e via dicendo…quindi…poi durante l’inverno, durante l’inverno al mese di febbraio andai...riuscii ad andare fino a Grènoble, attraverso le montagne…a prendere contatto con quelli che…era…con quello che si chiamava Intelligence Service Inglese.

I : I bambini avevano un ruolo in questa lotta?

T : Beh, i bambini…qualche volta dei ragazzini…son partito proprio da da quelle favole, da quei racconti di De Amicis…

I : Magari se ci racconta un episodio che ha visto come protagonista un bambino…

T : Beh, proprio un bambino, adesso non mi viene in mente, un bambino. Ragazzini sì.

Ragazzini…ma più che, più che raccontarvi ho qui poi una cosa da leggervi che riguarda non un italiano, ma un piccolo ragazzino polacco e…questo vi può dire tutto…con la quale poi chiuderei…perché è già tardi, adesso.

I : Sì, abbiamo quasi finito.

I : Qual’era il ruolo delle donne?

T : L’ho detto…le donne beh c’erano quelle che ci davano da mangiare, ci davano…che ci ci ci davano degli abiti, ci ricucivano gli abiti strappati; ci sono state le staffette, che sono…erano le più giovani, quelle più…come avevamo detto prima e che erano degli elementi indispensabili per tenere i collegamenti, eh…poi poi ci sono state delle donne che hanno ..collaborato in modo maggiore…una, per esempio…le stesse di cui ho parlato prima…le stesse contesse di Cumiana…erano di …alta…e questo vuol dire che anche e con questo apro una piccola parentesi…vi fa capire anche come quel periodo lì, la lotta di liberazione che va viene definita come lotta di resistenza, ha visto come protagonista, un po’ tutto il…i ceti sociali. Questo è importante perché non ci fu…ci furono gli operai, ci furono i contadini, ci furono i montanari, al di là di quelli che erano i partigiani, ma a lavorare, a operare, a costruire, a correre dei rischi…furono…persone di ogni ceto sociale…potete immaginare, insieme al montanaro vi era la donna montanaro di Rodoretto ci mettete, metteteci la Contessa Provana di Collegno. La contessa Provana di Collegno, la cugina del re, era lontana ancora cugina in secondo grado, mi pare, con Umberto di Savoia…e…erano due sorelle e discendevano dall’ammiraglio Provana, vincitore della Battaglia di Lepanto, due secoli prima, quindi…gente di di…altissimo nobiltà eppure si schieravano decisamente dalla parte dei partigiani, diedero un contributo enorme ospitando…se volete vi racconto…perchè questo può potrebbe addirittura essere soggetto di un film, o l’episodio più clamoroso vissuto al …al castello di Cumiana. Il castello di Cumiana che adesso non è più un castello come una volta…un grosso edificio che non so com’è destinato perchè quelle due contesse sono morte da tempo …noi avevamo…eravamo un giorno…con un capitano inglese, con altri comandanti partigiani della zona…eravamo in un salottino del castello e gua…stavamo organizzando i piani operativi di quello che dovevamo fare, quando ad un dato momento sentiamo bussare. Si apre la porta ed è nel vano della porta compare la figura di una delle due contesse di Collegno, erano già  donne sui 40 – 50 anni…la quale, con quella flemma che hanno certi tipi, certi aristocratici. “Scusino signori se vi disturbo…ma il parco è pieno di macchine tedesche!”. (RISATINA) . “Scusino se vi disturbo…”, invece di entrare urlando e dicendo:” Andate via, perché qui succede il finimondo!!!” chiede scusa perché ci disturba nel nostro lavoro. Ci dice:” ma il parco è pieno di macchine tedesche. Dico: “Grazie!”, tutti quanti convinti che quelli fossero venuti perché sapevano che c’eravamo noi. Fortunatamente non era così. E questa dice adesso… Il capitano inglese prende delle carte topografiche, se le mette nel…nel…poi cosa si fa? “ Stiano calmi. Mi seguano”. Siamo passati nel nel …una specie di androne; dove c’era un portone , ci picchiavano già dentro coi calci dei fucili. Ci han portati su una grande scalinata, non come quella di Palazzo Madama a Torino, ma quasi…al primo piano, e…tolto un enorme armadio, alzata una botola, in quel castello, tra il pavimento e il soffitto della…(non capisco), come le vecchie costruzioni di un tempo, c’era uno spazio vuoto così…ci siamo infilati tutti in questo in questo buco, chiusa la botola, rimesso l’armadio sopra la botola…noi eravamo lì al buio, c’era il capitano inglese, c’ero io, c’era…c’era tre o quattro comandanti partigiani…e…il capitano inglese faceva lo spiritoso, perché nel suo pessimo italiano diceva: “ Se mi prendono sono il conte di Cumiana risuscitato!” (RISATINA) . Faceva ancora lo spiritoso e non era proprio il momento di farlo…e…sentiamo passare sulle nostre teste gli stivaloni dei tedeschi eccetera…e poi…a un certo momento silenzio, si sposta di nuovo l’armadio, si apre la botola, saltiamo fuori e le contesse ci dicono: “ Eh…Era il generale Sheberi , il comandante supremo tedesco, dal mare, dal mare della…la Liguria fino al Monte Bianco. E’ venuto a vedere perché mette il comando a Cumiana “ Oh, perché il comando a Cumiana? “ E’ venuto a vedere il castello per vedere se gli va bene come comando “. Eh, dico…poi dice: “ Non ha scelto quello, ma ha requisito il piano terreno del castello come alloggio per i suoi ufficiali”. Dico:” Ah, va beh…allora a questo punto grazie, non verremo più al castello, evidentemente, se ci sono i tedeschi, non possiamo…”. La contessa dice:” No, no, no…ma neanche per idea. Voi continuate come prima…invece di entrare dalla porta principale, entrate dalla porta di servizio quando venite e, dalla porta di servizio, accedete al primo piano; i tedeschi stanno al piano sotto e voi potete benissimo stare al primo piano “ E così abbiamo fatto…più volte io sono andato lì con i tedeschi sotto che sentivo parlare, quelli non sapevano mica che noi eravamo sopra e… 

( cambio cassetta)

Alla fine della guerra c’è stata evidentemente questa grossa emozione, quella maggiore è stata evidentemente quella dell’incontro con mia madre, perché mia madre ha visto tornare solo uno dei suoi due figli e quindi…questo può aver provocato una particolare emozione.

I : a distanza di anni che cosa ne pensa di quel periodo? Che cosa noi bambini dobbiamo assolutamente sapere? 

T : Beh, guardate……Effettivamente c’è da chiedersi: da allora sono passati sessant’anni, vicende ce ne sono state un’infinità in questi sessanta anni e c’è da chiedersi come mai si ritorna sempre a quel periodo, che è un periodo relativamente breve, perché in definitiva sono poi quei 16, 17, 18 mesi su un arco di tempo… soltanto rispetto alla durata della guerra che erano tre anni e rotti, allora questo sta a significare che si è capito che attraverso, attraverso quella… vita dell’Italia in quel periodo, attraverso quella somma di impegni e di sacrifici, si è andata costruendo quella che è la…l’Italia in cui poi dopo siamo vissuti, l’Italia dove esiste la libertà, perché i giornali possono pubblicare quello quello che vogliono, mentre prima non si poteva, discorsi si sentono da destra e da sinistra, bianchi e neri, come si vuole, i libri escono e possono essere…piacere o non piacere ma trattano comunque o da una parte o dall’altra, quindi… legare quel periodo lì a quella che è la vita democratica del Paese è abbastanza logico, perché è di lì che è ripartito… è di lì che è ripartito. Perché prima quando il fascismo ha preso il potere ha soppresso tutte le libertà, si è reso complice mostruoso anche di uno dei peggiori crimini del secolo scorso che è quello della deportazione degli ebrei e dell’eliminazione degli ebrei, anche anche il governo fascista di Mussolini ha preso parte a questa scelleratezza e … quindi a un certo momento si è usciti da quella atmosfera così nauseabonda e così triste, si è incominciato a vivere una vita che volere o no, con tutte le limitazioni che ci possono essere, la maggior parte sono magari limitazioni di carattere economico, questo lo si deve riconoscere, è una vita che comunque può essere vissuta liberamente, si può proclamare l’idea che uno vuole proclamare, credere nelle cose in cui uno crede e rendersene testimone. 
Quindi questo è il frutto che viene fuori da allora…la stessa Costituzione nei suoi articoli, nei suoi primi articoli che sono gli articoli principali che sono quelli programmatici, è il frutto di questo  di questa ritrovata spirito di libertà, la sicura uguaglianza di diritti, rispetto rispetto delle minoranze, delle religioni, delle confessioni e via dicendo…

Il commemorare quel periodo oggi non significa tanto e non dovrebbe significare tanto una mera rievocazione così… storica o peggio ancora retorica magari di un certo periodo passato, quanto piuttosto il capire che di lì può essere…è venuta fuori quella scintilla che che ha acceso un braciere che ha sprigionato una luce e un calore nuovi.      
Io vi leggo solo questo. Io qui ho questo libro…è un libro piccolo, ma c’è anche un’edizione migliore: “Lettere della resistenza europea”. 

I : anche questo ce l’abbiamo.

T: C’è una lettera, beh ce ne sono alcune, ma…c’è una lettera scritta da un bambino, da un ragazzino…polacco. Questo ragazzino  polacco aveva …devo solo cercare dove…eccoci, eccolo qui…di anni 14, quindi qualche anno più di voi altri…era un contadino, era nato in Galizia, la Galizia è una delle regioni della Polonia ed era stato preso per delle ragioni razziali, perché era ebreo; avevano preso lui e la famiglia era riuscita…il padre e la madre erano riusciti a scappare, a nascondersi e lui l’avevano portato in un campo di concentramento, con altre migliaia di giovani , nel campo di Puscoc ( ? ), ivi è stato soppresso, ucciso in epoca non conosciuta. Questo ragazzino è riuscito a scrivere su un pezzo di carta quello che adesso vi leggo, a farlo passare attraverso i reticolati del campo di concentramento, qualcuno è riuscito, ha trovato sto biglietto, c’era un … delle..indicazioni tali per cui questo qualcuno è riuscito a …a recapitare il biglietto ai genitori di questo ragazzino…e io vi leggo la lettera…ultima di questo ragazzino che si chiamava Kain, mi pare e dice : “ Miei cari genitori, …..se il cielo fosse carta e tutti i mari del mondo fossero inchiostro, ….allora si scriveva ancora con l’inchiostro non con la biro,… non potrei descrivervi le mie sofferenze e tutto ciò che vedo intorno a me. Il campo si trova in una radura; sin dal mattino ci cacciano al lavoro nella foresta. I miei piedi sanguinano perchè ci hanno portato via le scarpe; tutto il giorno lavoriamo quasi senza mangiare e la notte dormiamo sulla terra, ci hanno portato via anche i nostri mantelli. Ogni notte i soldati ubriachi, tedeschi, vengono a picchiarci con bastoni di legno e il mio corpo è nero di lividi come un pezzo di legno bruciacchiato. Alle volte ci gettano qualche carota cruda, una barbabietola ed è una vergogna: ci si batte per averne un pezzetto e persino qualche foglia. L’altro giorno due ragazzi sono scappati…allora ci hanno messo in fila e ogni quinto della fila veniva fucilato. Io non ero il quinto, ma so che non uscirò vivo di qui. Dico addio a tutti, caro papà, mie sorelle, fratelli…e difatti non è uscito vivo di lì…vedete che una conclusione più… bella e più significativa di questa a un incontro come quello di oggi non potrebbe essere, mi pare, più adatta. Vi da questa la misura di quella che è stata la sofferenza di allora, la prova di allora per tanta gente, abbiamo preso un piccolo polacco…neanche a farlo apposta un grande polacco è morto proprio in questi giorni…quindi vedete che c’è ampio motivo di riflessione. Guardate, se ogni tanto prendete questo libro…è in fondo una seconda Bibbia e…fa bene leggere perchè…commuove in parecchie, parecchie pagine…parecchie pagine…è veramente travolgente e commovente. Grazie!

I : noi ringraziamo tantissimo! 

APPLAUSI DEI BAMBINI E DEGLI INSEGNANTI.
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